
Giovedì 9 maggio… un’altra storia in cammino con noi. 
 
Questa volta passeggeremo in borghi suggestivi sull’Appennino parmense, in castelli ricchi di misteri. 
Nella Fortezza di Bardi, teatro della vicenda dei due giovani amanti Soleste e Moroello. Nel Castello 
di Compiano dove la leggenda narra della Marchesa Gambarotta alla ricerca di un posto dove 
trascorrere la sua vecchiaia. Insomma! i castelli del Ducato ci condurranno alla scoperta di una terra 
magica in cui perdersi, ritrovarsi e riscoprire antichi misteri.  
 
Ore 7.00 ritrovo degli amici Fidentini all’uscita dell’autostrada di Fidenza e partenza per R. E. 
Ore 7.45 ritrovo degli amici Reggiani all’Ariosto coop di RE e partenza per Parma 
Ore 8.30 ritrovo degli amici Parmigiani all’uscita dell’autostrada e partenza per Compiano 
Ore 10,00 circa arrivo a Compiano incontro con la guida e inizio della storia... 
 

Compiano: inserito nel 
circuito dei borghi più belli 
d'Italia, è un piccolo borgo 
completamente circondato da 
mura, strettamente legato al 
suo castello, facente parte del 
cosiddetto Stato Landi e sede 
di zecca. Lo stato prese il 
nome dall'omonima famiglia 
che lo amministrò. 

Comprendeva il marchesato di Bardi, il principato di Borgotaro e la baronia di Pieve di Bedonia. Il Landi 
restaurò e fortificò i castelli di Bardi e di Compiano eleggendoli residenze della stirpe. Alle due rocche 
verrà assegnata, in seguito, una destinazione non più solo militare, ma gentilizia. L'ampia estensione 
territoriale includeva anche i castelli di Golaso, Varsi, Fornovo e Castel Corniglio. Nel 1551 l'imperatore 
e re di Spagna Carlo V concesse ad Agostino Landi il rango di marchese di Bardi, principe del Sacro 
Romano Impero e di Borgotaro. Suo figlio Manfredo erediterà la contea di Compiano e la baronia della 
Pieve. Il sovrano asburgico accordò pure la facoltà di coniare moneta e, nel periodo 1590-1630, le 
zecche di Bardi e di Compiano svolsero un'intensa attività sotto il governo di Federico. 
La visita guidata al Castello, si articola nei tre musei: Museo Marchesa Raimondi Gambarotta, della 
Massoneria e il Museo Enogastronomico. 
“Museo Marchesa Raimondi Gambarotta” la 
nobildonna acquistò l’edificio nel 1962 e lo 
trasformò in residenza privata. Amante della 
storia e del restauro, la contessa decise 
quindi di recuperare gli ambienti di 
quell’antica fortezza abitata secoli prima dal 
Principe Landi. Alla morte della nobildonna, 
ultima proprietaria, il Castello divenne 
patrimonio del Comune di Compiano, che 
decise di fare delle stanze della Marchesa un 
museo. Il percorso guidato, attraverso i 
“tesori” di un mondo ormai scomparso, porta 
a scoprire una considerevole collezione di 
opere d’arte che spaziano dal ‘600 al ‘900: 
sculture, arazzi, dipinti di differenti stili e varia 
provenienza, camini, pavimenti del Seicento 
e soffitti originali del Quattrocento. 
“Museo della Massoneria” fu aggiunta nel 
2002 la singolare mostra permanente 
“Orizzonti massonici” si sviluppa in tre sale. 
Di particolare interesse la “sala 33”, curata 
dal Grande Oriente d’Italia, in cui si possono ammirare cimeli e vari oggetti di provenienza italiana. 
Oggetti, opere, documenti, testimonianze olografiche dei rapporti tra Ministri e massoneria, manufatti di 

https://it.wikipedia.org/wiki/Castello_di_Compiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Stato_Landi
https://it.wikipedia.org/wiki/Zecca_(moneta)


uso comune, arazzi, gioielli, cammei, pitture, quadri, coppe in argento massiccio… tutto racconta la 
massoneria italiana, francese e inglese, con qualche “pezzo” proveniente anche dall’India. La collezione 
fu donata dal professor Flaminio Musa, grande viaggiatore che esplorò ogni angolo dei Paesi 
anglosassoni sempre in cerca di nuovi pezzi unici da aggiungere alla raccolta. Tra i quadri più singolari 
quello raffigurante la Regina Vittoria con le insegne della Massoneria. 
“Museo enogastronomico” con l’intento di valorizzare la storia e la cultura della produzione 
enogastronomica locale, nasce il Museo Enogastronomico sito nelle antiche cucine del Castello di 
Compiano. Finanziato dal Comune di Compiano e dalla nuova gestione del Castello (che comprende 
anche Borgo Casale), il Museo ospita utensili da cucina e strumenti utilizzati per la lavorazione di prodotti 
tipici della Valtaro e di tutta la provincia di Parma nel periodo tra l’Ottocento e il Novecento. Il museo 
comprende anche immagini e video che raccontano le antiche tradizioni legate al lavoro e alla 
produzione di alimenti locali di fama internazionale, ormai perdute o mutate nel corso degli anni. Fra i 
piatti tipici: Parmigiano di Montagna, salumi, funghi porcini, castagne… È presente anche una vetrina 
espositiva dei prodotti alimentari locali ed è possibile acquistarli. 
 
Alla fine della visita; proseguimento per Cereseto piccolo ma incantevole borgo dell’alta val Ceno. 
Pranzo in un'antica trattoria… un tuffo nel passato e sapore di casa…immersi in un ricco e tipico menù 
di cucina storica e tradizionale… Pane fatto in casa cotto nel forno a legna e in due grandi tavoloni ci si 
potrà servire a volontà ecco gli antipasti: salumi misti, pan fritto, ceresetana, peperonata, zucchine, 
caponata di melanzane, polenta e funghi, polenta e Zola, torta di patate, torta di riso, torta di erbette, 
insalate di patate, pasticcio di rape rosse, formaggi, insalate varie, bomba di riso; serviti al tavolo: tortelli 
di erbette e spinaci, tagliatelle ai funghi, lonza  in crema di funghi, funghi fritti semifreddo, caffè. Al 
termine “forse” ripartenza per… 
 
Bardi: a 625 metri sul livello del mare, è situato sulle verdi colline dell’entroterra parmense, e più 
precisamente nell’alta valle del Ceno. Qui sembra davvero di tornare indietro nel tempo: Parma è lontana 
oltre 60 km, e nei dintorni le lancette dell’orologio paiono essersi fermate. La storia del borgo, in effetti, 
si perde nei secoli. Addirittura, si racconta che a gettarne le fondamenta sia stato nientemeno che 
Annibale – sebbene le testimonianze di un insediamento in questo luogo risalgono al Paleolitico. È 
tuttavia durante il periodo medievale che Bardi ha iniziato a rifulgere, e ne dobbiamo rendere merito, 
almeno in parte, alla maestosa fortificazione che sorge sulla vetta di uno sperone di diaspro rosso, 
proprio alle spalle del centro abitato. L’importanza del Castello di Bardi risiede nella presenza di una 
trafficata rotta commerciale, l’antichissima Via degli Abati, che all’epoca permetteva un facile 
collegamento tra il regno longobardo e la città di Roma. Senza contare, poi, che nei paraggi transitava 
la famosa Via Francigena, percorsa ogni anno da migliaia di pellegrini. 

La Fortezza detta anche 
“Rocca di Bardi”, domina la 
confluenza del torrente 
Noveglia con il Ceno. 
Il primo documento ufficiale, 
datato agosto 898, è l’atto di 
acquisto da parte di 
Everardo, vescovo di 
Piacenza, che lo trasforma 
in luogo di ritiro e rifugio 
contro le possibili invasioni 
degli Ungari. Nel 1257 
Ubertino (Albertino) Landi 
acquista dal Comune 
Piacentino le Valli del Taro e 
del Ceno e si impossessa 
della struttura. 
Da questo momento la 
famiglia, originaria di Bobbio 

(Piacenza), trasformerà, nell’arco di quattro secoli, l’antica fortezza in lussuosa residenza principesca. 
Grazie a un’astuta diplomazia e a un’attenta politica di unioni matrimoniali dinastiche, i Landi ottengono 
l’autonomia dalla giurisdizione comunale piacentina: la signoria di Milano rappresentata dai Visconti e 
dagli Sforza riconosce loro ampia autonomia di governo. 



II Castello viene venduto, nel 1682 ai Farnese, casata da sempre oppositrice dei Landi, che non 
apporteranno alcuna modifica sostanziale alla struttura castellana. Da questo momento in poi quello che 
era stato un florido stato di montagna diviene sempre più periferico; estintasi la famiglia Farnese nel 
1731, Bardi e il suo castello seguono le sorti del Ducato, passando ai Barbone, ai Francesi e 
nuovamente ai Borbone, fino all’annessione al Piemonte. 
Con l’unità d’Italia la fortezza diventa carcere militare fino a quando, nel 1868, viene ceduta 
all’amministrazione comunale che la trasforma in sede di uffici pubblici fino agli anni ’80. Negli ultimi 
decenni, una serie di interventi volti al restauro, alla conservazione e valorizzazione del bene lo hanno 
riportato ad antico splendore aprendolo fortunatamente al pubblico. 
Oggi, il castello rappresenta il simbolo di Bardi, ed è senza dubbio la sua attrazione principale. Potrete 
ammirare da lontano la sua imponenza, e poi passeggiare lungo i suoi camminamenti di ronda gettando 
lo sguardo sulla rigogliosa vallata che si apre ai suoi piedi. Lasciatevi stupire dal pittoresco Bastione di 
Artiglieria, restaurato proprio negli ultimi anni, e immergetevi nella vita quotidiana di un castellano 
medievale visitando i granai, il forno, il pozzo e la ghiacciaia all’interno delle mura. E se volete vivere 
un’esperienza da brivido, non dimenticate di fare tappa nell’oscurità delle antiche prigioni e delle sale di 
tortura, nei seminterrati del castello. Non c’è niente di più magico e misterioso di un antico castello, delle 
sue imponenti torri e delle sue oscure segrete. E la Fortezza di Bardi non è certo da meno: anzi, tra le 
sue mura si cela anche una paurosa leggenda che rimanda a un tragico avvenimento del passato. Si 
dice, infatti, essere infestato da misteriose presenze: quelle di due innamorati che trovaron qui una morte 
tragica. 
Ma per tornare ai misteri, 
in un castello che si rispetti 
non può mancare il 
fantasma. 
Nel nostro, ci sono tutti gli 
ingredienti per dar vita ad 
una leggenda che resiste 
al trascorrere degli anni, 
alimentando così il 
mistero. Il fatto, è 
collocabile storicamente 
tra il XV ed il XVI secolo ed 
ha per protagonisti una 
coppia di innamorati 
capace di combattere 
contro tutto e tutti pur di 
poter vivere la propria 
relazione. E noi vogliamo 
viverla con loro? certooo… 
Questa è la storia dove il 
tempo si ferma e le anime restano unite per l'eternità! …Soleste, la figlia del signore del castello, e 
Moroello, cavaliere dell’esercito, sono costretti ad amarsi di nascosto poiché il rapporto è contrastato 
dal padre di lei che vuole concederla in sposa al figlio di un ricco feudatario delle vicine zone. Come 
possiamo facilmente immaginare, i motivi dell’unione prestabilita riguardano la sfera della 
convenienza… i sentimenti non c’entrano nulla. I due giovani, tuttavia, continuano la loro storia anche 
grazie all’aiuto della balia di Soleste. Nel frattempo Moroello parte in battaglia per difendere i confini 
territoriali e la donna attende con ansia il suo ritorno; ogni giorno si reca in cima al mastio per scorgere 
nell’orizzonte la sagoma del suo amato. Passano settimane e non giungono notizie certe, sino a quando 
la bella Soleste vede da lontano dei soldati che avanzano verso la fortezza. Le insegne esibite dagli 
uomini sono quelle nemiche e ormai non ci sono dubbi: Moroello è stato sconfitto. Il dolore provato dalla 
giovane è di quelli strazianti e decide che ormai la sua vita non ha più senso. Versa dunque l’ultima 
lacrima prima di gettarsi dalla torre. Il destino però è avverso e si è voluto prender gioco dei due 
innamorati. Infatti Moroello, tornato vincitore, aveva dato ordine ai suoi uomini di mostrare i vessilli degli 
sconfitti in segno di spregio. Quando il comandante trova il corpo senza vita della sua amata, decide di 
emularne il gesto raggiungendola così nell’aldilà.  
Nei secoli sono stati molti i racconti, che hanno continuato a gravitare intorno alla vicenda, ma i fatti 
veramente singolari appartengono alla storia recente. Nel 1995 la redazione della Gazzetta, viene 
inondata di telefonate per segnalare presunte apparizioni all’interno del castello di Bardi. Alcuni hanno 



la sensazione, durante le visite guidate, che qualcosa gli impedisca di proseguire per le stanze della 
fortezza, simile ad una mano invisibile. Altri, forse condizionati dalle prime voci che girano, dicono di 
sentire il rullo dei tamburi e un forte odore di sterco. E poi, ancora, massi pesantissimi ritrovati in posizioni 
diverse rispetto alla sera prima. Una donna di Genova, che trascorrerà una notte all’interno delle mura 
infestate, sostenne di aver udito delle conversazioni provenire dalla stanza che un tempo era adibita a 
locanda. Come non citare, inoltre, i medium che hanno avvertito un forte malessere e la presenza di 
entità tormentate e inquietanti. Due giornalisti, Daniele 
Kalousi e Gianni Santi, decidono perciò di monitorare la 
fortezza e scattano diverse foto. Una di queste sarà destinata 
a far parlare di sé perché mostra, alle spalle di Daniele, 
immortalato nello scatto, una forma lattiginosa ed 
evanescente. Che si tratti di un fantasma? Sarebbe 
azzardato confermare tale ipotesi ma l’immagine muove 
l’interesse di tanti, appassionati del mistero e scettici. 
L’evento clou si manifesta però quattro anni più tardi, nel 
1999, durante le ricerche condotte da Michele Dinicastro e 
Daniele Gullà. Quest’ultimo, perito biometrico forense e tra i 

massimi esperti 
nel settore, 
rileva grazie alla termocamera una sagoma che sembra 
riconducibile al mezzo busto, di lato, di un cavaliere. Nel 
braccio sinistro compare una macchia che assomiglia ad 
una ferita, e l’armatura, dopo attenti studi, 
corrisponderebbe proprio all’epoca in cui è datata la 
leggenda. Anche in quell’occasione alcuni medium 
provarono sensazioni di malessere ed uno di loro dichiarò 
di vedere lo spirito di una donna che vagava disperata come 
se cercasse qualcuno. Davanti a questa storia qualcuno 
storcerà il naso, credendo fermamente che sia tutto 
costruito ad hoc, ma ci sarà chi come noi non dubiterà di 
nulla. Scegliete voi da quale parte stare e magari venite a 
visitate il paesaggio e i luoghi in questione che senza 
dubbio meritano, per fascino e storia. È comunque bello 
pensare che in qualsiasi dimensione, umana o ultraterrena, 
l’amore della bella Soleste, del cavalier Moroello e nostro, 
abbiano trovato la meritata serenità. 
 
La storia come la gita finiscono qui “ma solo per ora” perché 

Soleste, Moroello e lo stare insieme, ci anno insegnato che l’amore e l’amicizia sono la medicina per 
tutti i mali del mondo! Guariscono la tristezza perché portano la gioia! Guariscono dall'indifferenza 
perché fanno nascere l'interesse! Guariscono dalla rabbia perché donano la serenità! Cerchiamo di 
esserci anche la prossima volta. 
 
Posti disponibili 30, prenotazione con assegnazione del posto in corriera da subito ad esaurimento. 

 
Quota di partecipazione, non impegnativa, con tutti i posti occupati Soci iscritti € 70 Aggregati € 85  
Entro l’8 aprile € 40 non rimborsabili in caso di rinuncia senza sostituzione, saldo in corriera. 
Importante: riportiamo quanto richiestoci dai fornitori dei servizi di ingresso ai castelli e trasporto: da 
parte nostra vi verrà richiesto il pre-pagamento di tutti i servizi 30 giorni prima dell'effettuazione della 
gita.  
Paolo R. 3204926947 Emer R. 3388571428 


